
A Palermo l'investigatore americano 
amico dei magistrati Falcone e Borsellino 
La visita alle tombe dei due colleghi 
poi l'incontro col cardinale Pappalardo 

L'ambasciatore Usa Reginald Bartholomew 
durante una messa di commemorazione 
ha letto un messaggio del presidente Clinton 
«Giuriamo mutua assistenza nella lotta» 

«Attenti mafiosi non vi daremo tregua» 
Freeh, direttore dell'Fbi, parla nella Cappella Palatina 
11 presidente Clinton, il direttore dell'Fbi, Louis 
Freeh, il sottosegretario del ministero del Tesoro Ro
nald Noble: gli Usa, ai massimi livelli, testimoniano 
il loro impegno per scoprire assassini e mandanti 
delle stragi siciliane e offrono collaborazione «tota
le» alle autorità italiane per la lotta contro Cosa No
stra. Ieri, a Palermo, cerimonie per ricordare Falco
ne e Borsellino, con Freeh e Noble. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

M PALERMO Gli Stati Uniti 
non hanno dimenticato Gio
vanni Fa icone e Paolo Borsel
lino. Li considerano cittadini 
onorari, a tutti gli effetti. Consi
derano le loro uccisioni un col
po durissimo non solo per il 
popolo italiano e siciliano, ma 
anche per il grande popolo 
americano. E fra quei giudici 
palermitani e gli investigatori 
d'oltreoceano si erano stabiliti 
da un decennio rapporti di col
laborazione, di fiducia, di sti
ma. Scoprire esecutori e man
danti delle stragi di Capaci e . 
via D'Amelio e diventato dun
que un punto d'onore il cui ri
spetto sta già vedendo e dovrà 
vedere - ancora di più in futu
ro - la «totale» collaborazione 
fra i due governi. In Concreto 
gli americani mettono al servi
zio della magistratura siciliana 
un imponente apparato di so
fisticate tecnologie, di uomini, 
di intelligence. Per ribadire in 
forma solenne questo impe
gno gli amencani hanno scelto 
di dare vita a Palermo a una 
giornata densa di significati 
simbolici. Si è udita anche la 
parola di Clinton rilanciata nel
la cappella Palatina di Palermo 
dal]'amoasciatore USA a Ro
ma Reginald - Bartholomew. 
Luoghi entrati nell' immagina
rio collettivo dell' opinione 

pubblica mondiale, come quel 
maledetto tratto autostradale, 
a Capaci, dove Cosa Nostra 
riuscì nel suo progetto cnmina-
le di eliminare Falcone, Fran
cesca Morvillo e tre agenti del
la scorta. 

Un momento di raccogli
mento, un mazzo di fion rossi, 
questi i pochi gesti di Louis 
Freeh, direttore dell'Fbi qual
che minuto dopo il suo atter
raggio, ien mattina, all'aero
porto di Punta Raisi Non c'era 
retorica in quella breve pausa 
di raccoglimento, anche per
chè, come avrebbe ricordato 
poi lo stesso Freeh, fra lui e 
Falcone esisteva un fortissimo 
rapporto di collaborazione e 
di amicizia. Seconda tappa, al
la curia, in arcivescovado, do
ve il capo della polizia ameri
cana ha incontrato il cardinale 
Salvatore Pappalardo scam
biando opinioni su questa città 
capace di risorgere dopo le 
stragi dell'estate '92. E dall'ar
civescovado al cimitero di San
t'Orsola per deporre sulla tom
ba di Falcone, picchettata not
te e giorno dall'esercito, una 
corona di fiori con la scritta: 
«Le donne e gli uomini dell'F
bi». La cerimonia clou della 
giornata, nello splendido sce
nario della Cappella Palatina. 
Quella Cappella privata di 

Firenze, 24 anni 
al boss Madonia 
tradito dal cellulare 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Il processo con
tro il boss Giuseppe «Piddu» 
Madonia, il numero due di 
Cosa nostra, arrestato il 6 set
tembre di un anno fa dopo 
dieci anni di latitanza, si è 
concluso alle 12.30 di ieri nel
l'aula bunker dell'ex carcere 
femminile eli Santa Verdiana, 
con tre condanne per com
plessivi 84 anni di reclusioni e 
otto assoluzioni. «Piddu» Ma
donia è stato condannato a 24 
anni di carcere con la diminu
zione del. rito abbreviato, 
mentre i suoi luogotenenti, i 
fratelli Antonio e Crocifisso 
Rinzivillo, hanno avuto 30 an
ni ciascuno di reclusione. So
no stati riconosciuti colpevoli 
di associazione a delinquere 
finalizzata al traffico di stupe
facenti. Assolti per non aver 
commesso il fatto Salvatore 
Burgio, Grazio Salvatore Cer
vino. Salvatore Giam Piccolo, 
Salvatore Rindivillo, Carmelo 
Tasca, Rosario Vizzini, Ales
sandra Baranti e Ferdinando 
Giuseppe Saiitonicito. 

È la prima condanna che 
Madonia, considerato il capo 
delle cosche di Caltanissetta, 
subisce da quando il 19 otto
bre 1983 divenne latitante per 
sfuggire a un ordine di cattura 
per associazione semplice fir
mato <, dal giudice Giovanni 
Falcone. - Ad .- incasinare • il 
boss, numero 2 di Cosa No
stra, oltre alle testimonianze 
dei pentiti, sono stati i telefo
nini cellulari. Infatti la requisi
toria del pm Nicolosi non si è 
basata solo sulle testimonian
ze, rna anche sulle «tracce» ri
maste nei tabulati dei telefoni
ni dell'imputato. I giudici che 
sono rimasti in camera di con
siglio due giorni e mezzo pri
ma di emettere il verdetto, 
hanno ritenuto valido l'im
pianto accusatorio del pubbli
co ministero Giuseppe Nico
losi. che aveva chiesto la con
danna di Madonia e dei fratel
li Rinzivillo indicati come capi 
dell'organizzazione. Il tribu
nale non ha ritenuto, invece, 

valide le accuse nei confronti 
degli altri imputati che sono 
stati assolti. Nessun commen
to da parte del numero due di 
Cosa nostra e degli altri impu
tati che hanno salutato I pa
renti tra cui la moglie di Ma
donia e le due bambine. 

Il processo è iniziato il 26 
novembre. Nell'aula bunker, 
trasformata per ragioni di si
curezza in una fortezza, Piddu 
e gli altri imputati hanno re
spinto le accuse formulate dal 
pubblico ministero Nicolosi e 
raccolte dagli uomini della se
conda sezione della squadra 
mobile fiorentina nel corso 
dell'inchiesta che nel dicem
bre dell'anno scorso portò al
le condanne del «clan dei 
trentenni», un gruppo di gio
vani spacciatori con base a Fi
renze, Campibisenzio e Prato. 
L'inchiesta di Nicolosi e della 
narcotici diretta dal vice que
store Bemabei ruotava pro
prio intorno alla rete di refe
renti che Piddu e gli altri im
putati hanno avuto in varie cit
tà fra cui il capoluogo toscano 
dove gli investitori scoprirono 
anche un appartamento, in 
via della Cupola 52, ritenen
dolo una base dell'organizza
zione. Madonia ha sempre so
stenuto di essere stato a Firen
ze solo una volta in vita sua, 
durante una gita scolastica 
quando era alle scuole medie. 
Contro il boss di Misseno e i 
Rinzivillo hanno deposto vari 
collaboratori della giustizia, 
fra i quali lo stesso Leonardo 
Messina, alcuni membri della 
famiglia Ianni di Gela e il pen
tito Salvatore Truvia, le cui di
chiarazioni furono già al cen
tro del processo al «clan dei 
trentenni». I pentiti erano stati 
ascoltati attraverso un sistema 
televisivo collegato con l'aula 
via satellite per tutelarsi da 
eventuali intercettazioni. Se
condo i collaboratori di giusti
zia Madonia è stato il rappre
sentante della mafia nella 
provincia nissena, e membro 
della commissione regionale 
della Sicilia. 

Il capo dell'Fbi ieri a Capaci sul luogo dell'attentato Falcone 

Ruggero 11, primo re dei nor
manni e re di Sicilia, famosa 
per i suggestivi mosaici, le sce
ne di caccia, e un sofferto Cn-
sto Pantocratore. In questa 
cornice, che ha novecento an
ni di storia, il direttore dell'Fbi 
ha partecipato alla messa in ri
cordo dei magistrati assassina
ti dalla mafia. In prima fila, tan
tissimi i familiari delle vittime: 
fra gli altri. Agnese Borsellino. 
Rosaria Schifani, Anna e Maria 
Falcone. Leoluca Orlando, 
nuovo sindaco di Palermo, ha 
letto passi dei Vangeli. 

Durante la messa, l'amba
sciatore americano Bartholo

mew, ha riferito il messaggio di 
Clinton: «Nella continua lotta 
contro la mafia e gli altri gnip-
pi criminali in ternazionali, gli 
Usa rinnovano il giuramento di 
solidarietà e assistenza per il 
governo e il popolo italiano... 
Sto indirizzando sia il ministe
ro di grazie a giustizia che il 
ministero del Tesoro per (are 
tutto il possibile per rafforzare 
questa collaborazione». E an
cora: «Il governo degli Stati 
Uniti è stato felice di assistere 
l'Italia nell'indagine per sco
prire gli assassini del giudice 
Falcone. Gli esperti della 
scientifica e dei laboratori 

dell'Fbi hanno facilitato le in
dagini del DNA sul luogo del 
delitto e il loro aiuto 0 risultato 
il fattore cruciale nelle recenti 
accuse contro un grande nu
mero di persone sospette». Poi, 
ha preso la parola Freeh. Di 
origini italiane, con una nonna 
di Avellino, questo figlio di 
emigrati ha ricordato l'inizio 
del '900 quando la «Mano Ne
ra» terrorizzava New York, e, in 
tempi più recenti, il suo impe
gno di Pubblico Ministero in 
grossi processi sulla mafia italo 
americana. Il suo incontro con 
Falcone e la constatazione -
commossa - di due vite in 

qualche modo parallele, in 
questo passo del suo interven
to: «Quel giovane magistrato si
ciliano è diventato il più nno-
malo ed efficace fautore della 
legge antimafia in Italia. Il gio
vane Pubblico Ministero italo-
americano e diventato il diret
tore dell'Fbi». Freeh, dopo ave
re ricordato il sacrificio di Gio
vanni Falcone e Paolo Borselli
no, si è rivolto direttamente 
agli uomini d'onore. «A quegli 
uomini che hanno prestato 
giuramento alla mafia, alla ca
morra, alla 'ndrangheta, e ad 
altre forze malefiche, noi dicia
mo che stanno scomparendo. 

La vostra potenza è in declino. 
Voi non siete uomini d'onore 
ma codardi assassini di donne 
e bambini, ladri che vi muove
te nelle tenebre e avari traffi
canti di droga, terroristi e pre
potenti. Non abbiamo più pau
ra di voi. Non vi rispettiamo. Vi 
sfideremo, vi daremo la caccia 
e sarete processati. Vi sradi
cheremo da sotto le pietre, dai 
luoghi oscuri dove vi nascon
dete. La vostra decadente or
ganizzazione è destinata a fal
lire e rapidamente sta scompa
rendo sotto il forte peso della 
legge. Noi vi scacceremo dai 
vostri rifugi e vi sequestreremo 
i vostri illeciti profitti. Le vostre 
aziende saranno sequestrate. 
A causa dei trattati bilaterali in
ternazionali, avete perso il vo
stro nfugio in Amenca e altro
ve». 

E ancora: «La distruzione del 
vostro regno di terrore è causa
ta dai collaboratori di giustizia 
i quali stanno testimoniando 
contro di voi nei vari tribunali. 
Anche le vostre famiglie e i vo
stri parenti si sono messi con
tro di voi e cosi voi siete rimasti 
soli e abbandonati. Non venia
mo a patti con voi... 1 recenti 
omicidi e attentati non eviden
ziano il vostro potere. Al con
trario, dimostrano che sono gli 
ultimi atti disperati di una ban
da di latitanti in agonia. Alla 
mafia noi diciamo: la gente 
onesta e coraggiosa della Sici
lia e dell'Italia non è più una 
preda facile per voi. Noi impu
gniamo la spada del giudice 
Falcone e Borsellino e insieme 
useremo il suo peso per punire 
i suoi assassini e assicurare 
che la legge prevalga». In gior
nata anche il tempo d1 incon
trare i giudici di Palermo e Cai-
tanissetta guidati da Caselli e 
Tinebra per fare il punto sulle 
indagini. 

M<m:M^MXiJf^J:^mi-M"}ù^± Pecchioh, presidente del comitato sui Servizi 
«I poteri forti danneggiati dal cambiamento potrebbero entrare di nuovo in azione» 

«I perìcoli eversivi non sono finiti» 
«Siamo in una fase di transizione e i poteri forti, toc
cati e lesi dal cambiamento, potrebbero entrare in 
azione, come già hanno fatto nei decenni scorsi. 
Non sottovalutiamoli: sono capaci di pericolosissi
mi colpi di coda». Riforma degli apparati, pericoli 
eversivi, scandali e tentazioni golpiste. Ne parliamo 
con il senatore Ugo Pecchioli, presidente del comi
tato di controllo dei servizi segreti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. «È crollato il vec
chio sistema politico basato 
sul clientelismo e sulla corru
zione, e stiamo entrando in 
una fase nuova, nella quale ci 
sono, certo, segni fortemente 
positivi, ma anche sintomi di 
grande confusione. Nei prossi
mi tre mesi - da qui alle elezio
ni politiche - sono necessari 
un serio impegno civico e una 
vigilanza di massa, perche i 
poteri forti, che vengono toc
cati e lesi da un cambiamento 
cosi radicale, possono dare 
dei colpi di coda». Il senatore 
Ugo Pecchioli presiede il comi
tato parlamentare di controllo 
dei servizi segreti. Un osserva
torio privilegiato, il suo, per 
comprendere e denunciare 
fatti e personaggi oscuri. 

I pericoli possono venire an
che dai servizi segreti. Era 
stata definita «urgentissima» 
una loro riforma. Ma, alme
no per ora, non «e ne farà 
niente. Perché? 

L'interesse preminente, in que
sto momento, è che si amvi 
quanto prima allo scioglimen
to delle Camere e alle nuove 
elezioni. Una riforma seria non 
può essere affrontata in tempi 
cosi brevi. Perciò, si è deciso di 
realizzarne soltanto una parte, 
procedendo ad uno stralcio 
del progetto complessivo, lo 
me ne rammanco, ma mi ren
do conto che c'è una priorità 
Irrinunciabile. Mi auguro, natu
ralmente, che il prossimo Par
lamento porti avanti la riforma 
sulla base del principi! e delle 
linee generali indicati nella re
lazione presentata dal comita
to qualche mese fa. E indi
spensabile che su questi temi 
le forze progressiste si confron
tino e trovino un'intesa pro
grammatica. 

Qua! è la parte stralciata? 
Quella relativa al coordina
mento dei due servizi. Se si riu
scisse ad approvare questa 
parte, faremmo un passo in 
avanti molto importante. È de
cisivo, infatti, avere un organi
smo sovraordmato che eviti le 
conflittualità, le concorrenze 
inutili, le duplicazioni, gli spre
chi, e i tanti fatti torbidi che 
hanno caratterizzato la vita di 
due servizi paralleli e mai con
vergenti. Stabilire, per legge, 
che il Sismi e il Sisde dipenda
no da un'unica, autorevole 
struttura di coordinamento e di 
comando, significa dare inizio 
ad una politica seria della sicu
rezza e dell'informazione. 

Cerchiamo di chiarire quel 
riferimento Iniziale al «pos
sibili colpi di coda». 

Il mio invito a non guardare 
con faciloneria alle difficoltà 
che possono, sul terreno della 
sicurezza democratica, inter
venire nei prossimi mesi, è det
tato anche dall'esperienza ita
liana dei decenni scorsi. Ogni 
volta che i! Paese ha vissuto fa
si in cui si andavano profilan
do possibilità di apertura e di 
cambiamento, si sono verifica
ti episodi gravissimi. Il «piano 
Solo» per fermare il primo cen
tro-sinistra, le stragi e il terrori
smo negli anni Settanta, e via 
elencando.., 

Quali rischi corriamo, oggi? 
Altre stragi, attentati, noti
zie false e destabilizzanti? 

Non dobbiamo creare allarmi 
ingiustificati, nò dobbiamo 
pronosticare colpi di Stato una 
settimana si e l'altra pure. Tut
tavia, nei mesi che ci stanno al
le spalle, abbiamo avuto tenta
tivi eversivi (le stragi di Firenze 
e di Milano) di cui ancora non 
si sa nulla: abbiamo avuto 

Il presidente 
del comitato di 
controllo 
sul Servizi, 
Ugo Pecchioli 

grossi scandali interni ad ap
parati delicatissimi dello Stato. 
C'è poi da constatare che tut
tora ignoriamo la verità sulle 
stragi del passato. Da piazza 
Fontana a Bologna a Ustica. Le 
forze che hanno promosso o 
sponsorizzato queste «opera
zioni» di grande intimidazione 
restano oscure e potrebbero 
agire, sia pure in forme inedite, 
anche oggi. 

L'espressione «poteri forti» 
rischia di essere a sua volta 
oscura e un po' demagogi
ca. Uno del poteri forti è, 
per esemplo, quello econo
mico. E non sembra che la 
Fiat o l'Olfvcttl abbiano boi
cottato, finora, I candidati 
«progressisti». 

Si tratta, è vero, di un'espres
sione vaRa. Ci sono, infatti, po
teri forti che combattono sul 
piano della democrazia, parte
cipando più o meno esplicita
mente alla «lotta» politica. E 
questo, da qualunque parte es
si si schierino, è legittimo. Non 
va bene, invece, quando agi
scono eludendo le regole delia 
democrazia. In modo torbido, 
con mire eversive. Forse, è me
glio definirli «poteri reaziona
ri». Prendiamo la stona della 
Falange annata. Secondo me, 
è stata sottovalutata. La Falan

ge armata è una centrale di in
timidazione che ha, appunto, 
scopi eversivi. E la massonena 
occulta? Il fatto che nsorgano, 
in questa fase, tanti elementi 
piduisti non può lasciarci tran
quilli. Meglio ricordarlo: la P2 
aveva un disegno che era an
che di natura eversiva. C'è, 
inoltre, la criminalità organiz
zata. La mafia ha ricevuto col
pi durissimi, ma non è morta. 
Non escluderei che stia cer
cando altre protezioni politi
che, dopo che i suoi vecchi pa
drini e protettori sono caduti 
nella polvere. Insomma: situa
zione tutt'altro che pacifica. 

Quali umori al registrano 
negli apparati dello Stato? 

Smarrimento, disagio, incer
tezza. Provocati, soprattutto, 
dalla caduta dei referenti poli
tici tradizionali. Un clima del 
genere rischia di demotivare 
anche i tanti che hanno lavora
to e vorrebbero continuare a 
lavorare con serietà e ngore. 
Ecco, noi dobbiamo fare in 
modo, attraverso un'opera di 
bonfica e una riforma medita
ta, che gli apparati non abbia
no più singoli protettori, non 
debbano più essere al servizio 
di quel gruppo o di quel parti
to. Debbono essere, al contra
rio, al servizio dello Stalo. Van
no messe da parte le pessime 

regole del clientelismo e della 
raccomandazione. Questo va
le per i servizi di informazione 
e di sicurezza, ma anche per le 
Forze armate e per le Forze di 
polizia. Sono necessarie rifor
me che producano efficienza, 
professionalità, affidabilità de
mocratica. 

Un presunto tentativo golpi
sta («Saxa Rubra»), l'Inchie
sta sui fondi neri del Slsde, 
allarmi di varia natura. Che 
cosa significa tutto questo? 

Sono contrario alle esagera
zioni. Però, quando ci si trova 
di fronte ad episodi che coin
volgono nazisti, • mercenari, 
un'impicgata del Sisde, bè, bi
sogna stare attenti. Magari so
no episodi marginali, ma è tut
to un fiorire, in questi mesi, di 
fatti del genere. Quanto ai fon
di neri, mi pongo un quesito: 
quei cinquanta miliardi servi
vano soltanto all'arricchimen
to degli 007 coinvolti nell'in
chiesta? Oppure costituivano 
la riserva «aurea» dalla quale 
attingere per operazioni di na
tura diversa? Lo ripeto, non 
dobbiamo prestarci a inutili e 
facili allarmismi, ma neppure 
essere ingenui e superficiali. 
La dabbenaggine è un lusso 
che non possiamo permetter
ci. 

Michelangelo Antomoni ( a sinistra ) ieri al Mignon con Cirio Maselli 

Applausi al Maestro 
dell'inquietudine 
Antonioni si rivede 
• 1 ROMA. Cinque minuti 
d'applausi per il Maestro del-
l'inquietudine. Cinque lunghi 
minuti di commozione per Mi
chelangelo Antonioni tornato 
al cinema a nvedere il suo 
L'avventura, vero cult movie 
del cinema italiano riproposto 
nel quinto appuntamento del
le domeniche con l'Unità. In 
silenzio, l'anziano regista assi
ste alla storia di Anna, una pro
blematica e bellissima Lea 
Massari, alla sua fuga-scom
parsa da quel ricco gruppo di 
borghesi che l'accompagnano 
in un'escursione marinala alle 
isole Eolie e che. cercandola, 
trovano il modo di umiliarla, 
dimenticarla, tradirla. Storia 
d'amore e d'angoscia, quella 
di Anna. Amore e angoscia 
che si intrecciano in un ballet
to di sentimenti, emozioni, 
freddezze vissuti da una bor
ghesia padrona, un po'annoia-
ta, un po'noiosa. 

Il film, in bianco e nero e su
gli schermi dal 1960, è anche 
una lezione di tecnica, di fiuto 
per l'immagine, di straordina
rie scelte ambientali volute 
dallo stesso Antonioni, regista 
ma anche autore del soggetto 
e della sceneggiatura di que-
sl'Avventura senza lieto fine, 
dell'atmosfera melanconica, 
straziante e ambigua che l'ac
compagna. Gli scogli vulcanici 
di fronte alla Sicilia e gli umori 
di un mare infido, la paura del
la morte e il bisogno di conti
nuare a vivere sono lo sfondo 
su cui si rincorrono gli insegui
tori, il fidanzato e l'amica, che 
alla fine non trovano Anna ma 
trovano in qualche modo l'a
more. 

Proiezione senza dibattito, 
quella di ien, ma preceduta 
dalla presentazione di Otto 

Maselli, aiuto-regista deWAv-
ventura, dalla lettura delle 
molte critiche e delle poche lo
di che il film ncevette alla «pri
ma», dei successivi e incondi
zionati riconoscimenti. Dop
pio omaggio per Antonioni: la 
visione a sala stracolma e la 
confessione di Maselli, trenta-
tré anni dopo, di aver appreso 
da lui, dal suo Maestro, la sotti
le e non codificabile «arte del
l'inquadratura» Anche Maselli 
si commuove di fronte all'ot-
tantunenne regista che si muo
ve a fatica, prende posto in pri
ma fila, risponde con un gesto 
della mano al saluto degli 
spettatori, ma non rinuncia a 
scegliere di persona il film per 
la rassegna deli'Unita. 

Cinema inquietante e desta
bilizzante quello di Antonioni, 
«uno dei grandi registi del no
stro tempo, un vero artista», co
me Io ha definito il saggista Ro
land Barthes. Uno dei maestn 
del «cinema italiano» che molti 
oggi giudicano in crisi di idee e 
di finanziamenti. Un cinema 
da reinventare, lo dice anche 
Francesco «Otto» Maselli. di 
fronte all'invasione e al mono
polio audiovisivo degli Stati 
uniti. Daccordo con lui il cnti-
co Carlo Di Carlo, ideatore del 
«Progetto Antonioni», partito 
qualche anno facon l'obiettivo 
di salvare, con restaun e ma
nutenzione, la filmografia del 
regista. Non soltanto la «salute» 
del cinema italiano, ma anche 
il suo futuro, sostiene sempre 
Maselli, dipendono anche da 
come si conservano copie e 
onginali: un suo film, «Lettera 
aperta a un giornale della se
ra», proiettato in questa rasse
gna dell'Unità un anno fa, era 
in «condizioni penose». 

ree. 

ILSAIVA(.CMI 
La Carta del servizi de! Dipartimento della Funzione pubblica 

EFFICIENZA E TRASPARENZA: 
la Pubblica Amministrazione alta prova della "Carta" 

Giovedì 16 dicembre, ore 9 
Sala stampa Italiana, piazza San Silvestro 13 

Interviene II ministro per la Funzione pubblica, 
prof. Sabine Cassese 

Saranno presenti: oa Armando Sarti, presidente commissione Autonomie 
locali del Cnel «Doniti Monti, Adiconsum «Pino dippollto, Associazione 

consumatori utenti «Benito PinirltLAsscutentl «Comitato difesa 
consumatori «Anna Oaperonl, Federconsumstorl «Movimento federativo 
democratico «Emanuele Plcart, Unione nazionale consumatori «Antonio 
lutano, Rai Tre "MI manda Lucrano" «Emanuel* Falcetti, &1 "ltalia,lstru-
zlonl per "uso' «TsTre "Instane" «Walter Unitari, drisente Enel «Carlo 
Gresorettl, responsabile Funzione quatte Ferrovie dello Stato «Adele 

Griwndl, Responsabile del centro "1 cittadino rttrovato"«Giinnl Principe, 
CsH-FunzIone pubblica «Domenico Trucchi, Pubblico Impleso CrsJ 

•dovsnnl Ciprio, Censis. 

Sono Invitati a partecipare: 
k usoclazlonl del consumatori, desìi utenti e sii enti erogatori 01 servizi 

CGIL 
Dipartimento Pubblica Amminstrcztone 

Funziono Pubblica 

"l'ICE: strumento del sistema pubblico per 
l'internazionalizzazione dell'impresa" 

14 dleambr» 1993 - ora 9.30 /17.30 
c/o ICE - Sala Pirelli - Via Liszt, 21 - Roma 

Relazioni: Carlo Podda (F.P. Cgll); Adriano Maasono (Cgll-lce) 

Contributi: Associazioni imprenditori, Regioni, Unioncamere, Cgll 
Olp, Industria, MAE, responsabili uffici Ice estero 

Interviene: prof. Sabino Caseose, ministro per la Funzione pub
blica 

Tavola rotonda ora 15 
Coordina e conclude: Altiero Grandi, segretario confederale 

Cgll 
Partecipano: Conflndustria, Sace, Mediocredito, Piero Fassino 

(resp. Internazionale Segreteria Pds), 8adiali (asses. Indu
stria Regione Toscana) 


